IL VETRO CONDUCE L’ELETTRICITA’?
Guido Pegna

Da studente di Fisica, e poi da assistente avventizio tenuto ad assistere alle lezioni del maestro, come era tradizione, ho visto eseguire più volte l’esperimento di cui parlerò. Esso veniva mostrato tutti gli anni, cronometricamente, quando si arrivava allo stesso punto del pazzesco corso di  Fisica Sperimentale. Così si chiamava infatti quel corso che avrebbe dovuto impartire praticamente tutte le conoscenze sui fatti e i fenomeni della Fisica, e che  si concludeva con l’esame più pesante e incerto e avventuroso di tutti: l’esame detto di “Fisicona”, per distinguerlo dalle “Fisichette” prima e seconda, delle vere sinecure al confronto. Sulle fisichette,  che sopravvivono tuttora, e su ciò che accadeva nei relativi laboratori parlerò in un altro momento, tanti sono gli episodi memorabili. 


Il cerimoniale si svolgeva sempre allo stesso modo. All’inizio della lezione, con gli studenti già seduti ai banchi, veniva portato in aula, spinto dal tecnico Giovanni in camice nero, un tavolo a ruote con il piano di vetro nero, su cui erano stati predisposti una batteria da 12 V ben carica (il pomeriggio prima: “Giovanni, metti in carica la batteria per l’esperimento del vetro”), una bacchetta di vetro pieno grossa come un dito pollice e lunga una trentina di centimetri, due pezzi di grossa treccia nuda di rame, un becco Bunsen con attaccato il tubo di gomma rossa, due aste con morsetti di sostegno. L’aula era stata già oscurata: le cortine nere che chiudevano le grandi finestre su di un lato erano quasi completamente abbassate. Mentre Giovanni attaccava il tubo al rubinetto del gas, il Professore avvolgeva strettamente la treccia di rame alle due estremità della bacchetta,  ne serrava  le altre estremità nei morsetti della batteria, e fissava alle due aste la bacchetta così preparata in modo che fosse orizzontale. Giovanni accendeva il becco Bunsen e lo passava al Professore. Questi cominciava a riscaldare il vetro, tenendo il Bunsen per la base tonda e muovendolo su e giù lungo la bacchetta. Tutto questo si svolgeva senza che fosse stata pronunciata una sola parola. Gli studenti guardavano allibiti: in che tremenda domanda tutto ciò si trasformerà all’esame?


Dopo un bel po’ di lavorio con il becco Bunsen, il vetro cominciava a diventare incandescente sul rosso cupo. Allora il Professore spegneva la fiamma e sempre in silenzio appoggiava il becco sul tavolo, guardandoci con un vago sorriso. Ed in effetti il vetro non solo continuava ad essere ben rosso, ma lentamente diventava sempre più luminoso e brillante, tendendo al rosso arancio e anche cominciando ad incurvarsi verso il basso per il suo peso. Staccato dopo un po’ uno dei fili da uno dei  morsetti della batteria, si vedeva una bella scintilla come quando se ne cortocircuitano gli estremi con un grosso filo di rame. Era evidente che una forte corrente passava nel vetro caldo, e che lo manteneva incandescente. Era a questo punto che venivano pronunciate solennemente le seguenti parole: 

“Conduzione ionica. Effetto Joule”. 

Si girava e usciva.      

